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La recente e, per ora; 
rientrata crisi albanese del 
governo Prodi ha ridato voce 
ai malpancisti della sinistra 
e, cioè, a quell’area, interna 
o esterna al PRC, che non 
perde occasione di denun- 
ziare la subalternità dei neo- 


comunisti nei confronti del- 


l’Ulivo. 

A questo proposito ave- 
vamo segnalato in tempi non 
sospetti il fatto che il PRC 
era portato dalla sua stessa 
natura di partito parlamen- 
tare e dalla sua cultura poli- 
tica a svolgere il ruolo di 
guardia plebea della sinistra 
neoliberale e postcomunista. 

Non apparteniamo, di 
conseguenza, alla composita 
schiera dei critici professio- 
nali del mitico Fausto Ber- 
tinotti e del marmoreo Ar- 
mando Cossutta. Per dirla 
tutta, saremmo persino stu- 
piti se il PRC prendesse una 
posizione radicale su qual- 
siasi questione che non sia 
la propria sopravvivenza 
come soggetto politico isti- 
tuzionale. 

Se la strategia del PRC è 
trasparente, la sua tattica 
non può esserlo altrettanto 
né sì può prescindere dal 
fatto che gli altri settori del- 
la maggioranza possono 
prendere in seria considera- 
zione l’ipotesi di scaricare i 
nostri eroi 0, quanto meno, 
di ridurne i margini di pres 
sione. : 

Come abbiamo detto, la 
linea del PRC è chiara, su 
ogni questione rilevante si 
differenzia dalla maggioran- 
za, tira la corda al limite di 
tenuta e, di norma, media e 
presenta al buon popolo i 
risultati della mediazione 
come una grande vittoria. 

Dato che i neocomunisti, 
come i veterocomunisti, a- 
mano sentirsi umili ma utili 
avviene che si lamentino or- 
ribilmente che si allineino 
in attesa della sceneggiata 
seguente. | 

A ognuno i suoi panni. 

La crisi albanese è stata, 
in parte, diversa. La maggio- 
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La questione albanese ce 
ne ha fatte vedere di tutti i 
colori. All’inizio ci siamo 
dovuti sorbire il rivoltante 
spettacolo del razzismo e 
della xenofobia elargito a 
piene mani dalla stampa re- 
azionaria e moderata (dal 
“Giornale” a “Repubblica” e 
al “Corriere”) che hanno ca- 
valcato e incitato i peggiori 
sentimenti ed interessi (si 
pensi al ruolo indecente di 
commercianti e albergatori). 
La campagna delle destre 
non ha trovato resistenza 
nella sinistra istituzionale, 
come al solito incapace di un 
progetto realmente alternati- 
vo a quello xenofobo e raz- 
zista delle forze di destra e 
buona solo ad affiancare la 
carità pelosa dei cattolici. 
La seconda fase è stata in- 
vece caratterizzata dalle “ri- 
sposte” del governo di cen- 
tro-sinistra: stato di emer- 
genza prima, blocco navale 
dopo. Una risposta che ha 
oggettivamente avallato il 
terrorismo delle destre. Ma 
il peggio doveva ancora ve- 
nire. 

Figlio legittimo dello sta- 
to di emergenza e del bloc- 
co navale, il massacro del 
mar di Otranto ha trasforma- 
to però i lupi in agnellini dal 
cuore tenero. Le lacrime di 
coccodrillo, e ci scusino i 
coccodrilli, di Ber]usconi , - 
gli attacchi del direttore del 
“Giornale” (che aveva semi- 
nato odio antialbanese a ton- 
nellate) al governo respon- 
sabile della tragedia, han- 
no preparato la sceneggiata 
del sostegno del Polo al go- 
verno Prodi messo in diffi- 
coltà dallo strappo di 


‘Bertinotti. E così la destra è 


divenuta sostenitrice dell’in- 
tervento “umanitario” nei 
confronti di quegli stessi 
albanesi contro i quali ave- 
va sparato tutte le peggiori 
calunnie. Naturalmente la 
cosa è del tutto normale, vi- 
sto che i militari italiani non 
partono per “assistere” i po- 
veri albanesi, come si cerca 
di far credere alla gente, ma, 
ben più concretamente, per 
“assistere” gli interessi del 
capitalismo italiano. 

Come ho sentito dire l’al- 
tro giorno al mercato: “Fra 
quella gente li, il più pulito 
puzza”. 

K.P. 
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Lo Stato italiano si era 
installato con le sue truppe, 
al termine della prima guer- 
ra mondiale, in Albania con- 
siderata suo protettorato. 
Forze ribelli indipendentiste 
albanesi, a seguito anche di 
episodi di sopraffazione at- 
tuati dalle truppe italiane, 
riescono a cacciarle da qua- 
si tutto il territorio albanese 
e a restringerle verso la cit- 
tà portuale di Valona... 

Il governo Giolitti, da 
poco insediato, intende in- 
viare altre truppe in appog- 
gio con la prospettiva quasi 
certa dell’inizio di una nuo- 
va guerra. L'opposizione 
socialista è contraria. I sol- 
dati la prendono sul serio e 
l’undici giugno a Trieste 
improvvisano una manife- 


Sei anni dopo la Settima- 
na Rossa, il 26 giugno 1920, 
il popolo di Ancona insorge 
di nuovo. Ecco di cosa si 
tratta. x 

Un reggimento di bersa- 
glieri doveva partire per 
l’ Albania intendendo il go- 
verno intraprendere un’azio- 
ne di guerra. Fra i soldati 
serpeggiava un palese mal- 
contento tanto che avevano 
creduto opportuno informa- 
re la locale Camera del La- 
voro della loro intenzione di 
rifiutarsi di partire. 

Di fatto, la mattina del 26 
giugno i soldati erano in 
procinto di partire, equipag- 


giati in pieno assetto di. 


guerra. 

La notizia del malconten- 
to si era propagata in mezzo 
ai giovani, in maggioranza 
anarchici, che numerosi si 
erano recati nei pressi della 
caserma. Da qui nacque la 
scintilla. I bersaglieri, fa- 
cendo tesoro di questa soli- 
darietà, si impadronirono 
delle autoblinde esistenti ed 
uscirono percorrendo le vie 
della città sparando diversi 
colpi onde impaurire le au- 
torità. 

Dopo un’ora, rientrarono 
senza ascoltare i consigli dei 
civili che li esortavano a non 
farlo. Appena rientrati le 
autorità elevarono barricate 
all’accesso della caserma 
stessa, puntandovi la batte- 
ria di cannoni che da Cit- 
tadella dominava la città, 
costringendo così i bersa- 
glieri alla resa. La rivolta 
dei bersaglieri sarebbe così 
finita. | 

Incominciava però la lot- 
ta rivoluzionaria di quei 
gruppi di giovani che, in 
possesso dell’esperienza 
della Settimana Rossa, sce- 
sero immediatamente in 
piazza con le armi in pugno. 

Il primo episodio si ebbe 
nel rione Piano San Lazzaro. 
Esisteva un distaccamento 
di bersaglieri accasermato in 
un vecchio pastificio. Si re- 


stazione pacifica assieme 
alle forze della Camera del 
Lavoro con l’intenzione di 
non partire affatto per lAl- 
bania. 

I moti di Ancona avven- 
gono dietro sollecitazione 
dell’XI° Bersaglieri che il 


26 giugno 1920 doveva sal- 


pare per la guerra d’ Albania. 
Il giornale anarchico Volon- 
tà del 1° luglio ci spiega 
dettagliatamente l’andamen- 
to dei fatti da un punto di 
vista politico: due delegati 
dei bersaglieri la sera del 25 
giugno intendono chiedere 
alla Camera del Lavoro di 
Ancona un intervento deci- 
so per bloccare la partenza 
dicendosi pronti a tutto, ma 
trovano solo un gruppo di 
anarchici lì riuniti per il 
Congresso dell’UAI da te- 
nersi a Bologna il primo lu- 
glio i quali si dicono subito 
disposti all’azione. La mat- 
tina presto i bersaglieri si 
rivoltano chiedendo il soste- 
gno della popolazione e fa- 
cendo in modo di distribui- 
re armi a civili che riescono 
ad entrare nella caserma. 
Purtroppo non riescono a 
rompere l’assedio delle 
guardie regie lì convenute 
anche per la presenza di 


I moti di Ancona del giugno 1920. Dall’antimilitarismo 
all’imsurrezione armata contro il governo 


Un’occasione rivoluzionaria mancata 


troppa folla inerme, solo una 
autoblindo riesce ad uscire. 
Nel frattempo le forze poli- 
tiche si riuniscono per deci- 
dere il da farsi. I repubbli- 
cani si ritirano subito dalla 
responsabilità dei moti che, 
viste le premesse ed il pos- 
sesso di armi da parte dei 
rivoltosi, erano ormai immi- 
nenti, i socialisti, anch'essi, 
ne declinano la direzione, i 
rappresentanti degli anarchi- 


| ci si dicono pronti a tutto e 


non accettano di avere dei 
dirigenti. Alla fine si forma 
un comitato di politici... per 
andare dal Prefetto a chiede- 
re la revoca della partenza e 
la non punizione dei milita- 
ri. Quando escono per poco 
la popolazione non gli spa- 
ra... Così i bersaglieri rien- 
trano in caserma, per man- 
canza di coordinamento e 
per avergli fatto credere che 
la Camera del Lavoro aveva 
risolto i loro problemi. La 
Camera del Lavoro indirà lo 


sciopero generale quando 
ormai tutte le categorie, dal- 
la mattina del 26 giugno, 
sono entrate in agitazione. 

Sciopero e tumulti avven- 
gono anche nei giorni se- 
guenti in tutte le Marche, 
specie a Jesi, e nelle Roma- 
gne. Il 2 luglio altri militanti 
manifestano a Brindisi ed ad 
Cervignano gridando: Viva 
Ancona, viva la Rivoluzio- 
né. 
Giolitti preferirà ritirare 
anche le truppe di stanza a 
Valona in attesa di tempi 
migliori. (In seguito l’Alba- 
nia, ormai protettorato ita- 
liano a tutti gli effetti, verrà 
invasa durante il fascismo 
ed annessa al Regno d'’Ita- 
lia). 

Un episodio che sta a di- 
mostrare quanto, negli anni 
venti fra il popolo, le idee 
rivoluzionare fossero radi- 
cate e la situazione stessa 
fosse matura, mentre, solo a 
parole, i dirigenti socialisti 


parlavano di Rivoluzione 
tradendola poi nei fatti. 

Questa testimonianza del 
compagno Reno Franchini 
(*) di Ancona faceva parte 
di un fascicolo manoscritto 
contenente una sua ricerca 
negli Archivi del tribunale 
di Ancona sui fatti della Set- 
timana Rossa e dei moti per 
l’Albania con testimonianze 
varie e considerazioni sue 
essendo stato protagonista 
dei due fatti storici. 

Il lavoro sulla Settimana 
Rossa verrà ripreso da Vo- 
lontà numero 2 del 1972 
mentre la testimonianza ed 
il materiale d’archivio rac- 
colto per i fatti del 1920 ri- 
marranno inediti. 

Remo Franchini parteci- 
pò sedicenne alla Settimana 
Rossa e poi ai moti dei ber- 
saglieri, per sfuggire la se- 
condo processo voluto dai 
fascisti, si rifugiò in Fran- 
cia ed in seguito, per la sua 
attività incessante, venne 


costretto ad emigrare in A- 
merica lasciando la moglie 
e la figlia. Dopo il fascismo 
milita nel gruppo Berneri di 
Ancona assieme a Carlo 
Bianchi. Si spegne a 77 anni 
nel 1974, 

Il racconto di Franchini è 
importante, oltre purtroppo 
al suo richiamo rispetto alla 
meschina attualità, perché ci 
consegna con freschezza de- 
gli episodi che nessuno sto- 
rico ufficiale o di partito ci 
riporta dato che si tratta 
“soltanto” di quello che fe- 
cero ed attuarono dei prole- 


‘tari animati dalla volontà di 


emanciparsi. 
Raniero 


(*) Nota: La versione del 
compagno Franchini si di- 
scosta leggermente da quel- 
la del giornale Volontà, per 
quanto concerne l’episodio - 
dei bersaglieri. 


La rivolta dei bersaglieri in partenza per l’ Albania 
Ancona 26-27 Giugno 1920 


carono sul posto per chiede- 
re la consegna delle armi in 
loro possesso. Con entusia- 
smo aderirono alla richiesta 
e ben presto altri giovani 
venivano armati di moschet- 
ti. Un altro gruppo di gio- 
vani, muniti di un camion si 
recarono in località Aspio 
dove esisteva un campo di 
aviazione. Qui alla richiesta 
di solidarietà ed alla conse- 
gna delle armi rispose un 
sergente pieno di entusia- 
smo contro la guerra e di- 
chiarandosi pronto a parteci- 
pare alla lotta fece caricare 
una mitragliatrice sul ca- 
mion e insieme ai rivoltosi 
si diresse verso il centro. 

Nel frattempo in tutti i 
rioni gruppi di rivoltosi te- 
nevano fronte alle caserme 
dei carabinieri ed ai com- 
missariati di polizia. Il ca- 
mion arrivava nei pressi del- 
la stazione ferroviaria, semi- 
deserta per l’astensione dal 
lavoro da parte dei ferrovie- 
ri locali. Qui un crumiro che 
non volle ascoltare i consi- 
gli dei presenti, fece partire 
un treno, ma appena fuori 
dalla stazione dal camion 
partiva una raffica di mitra- 
glia in direzione del mac- 
chinista: data la velocità ve- 
nivano purtroppo colpite le 
vetture accanto al bagagliaio 
facendo qualche vittima fra 
i passeggeri. 

Dalla stazione il camion, 
con la mitragliatrice, si di- 
resse verso il centro, ma 
dalle finestre della caserma 
dei carabinieri venivano 
sparati colpi di moschetto 
che, oltre a forare le camere 
d’aria delle gomme, feriva- 
no un compagno nostro. Te- 
mendo che rinforzi di poli- 


zia potessero giungere via 


terra, la mitragliatrice fu 
piazzata sotto l’arco di Por- 
ta Pia. Intanto da ogni an- 
golo della città venivano 


costruite barricate e giovani 
pieni di entusiasmo circola- 
vano armati e rispondevano 
al fuoco che veniva dalle 
varie sedi di polizia asser- 
ragliate. 

I rinforzi di polizia dove- 
vano giungere da Roma es- 
sendo troppo pericoloso far- 
li arrivare per via terra, le 
autorità pensarono di farli 
sbarcare via mare. Imbarca- 
ti su dei barconi nei pressi 
di Falconara, centinaia di 
guardie regie entravano nel 
porto di Ancona, protetti da 
una torpediniera ancorata 
fuori del porto. Attraccati i 
barconi al molo, incomincia- 
rono le operazioni di sbar- 
co, ma trovandosi il molo 
poco lontano dall’arco di 
Porta Pia, entrava in funzio- 
ne la mitragliatrice che fal- 
ciava diverse guardie regie. 
Fu allora che la torpedinie- 
ra sparò una cannonata che 
colpì l’arco di Porta Pia la- 
sciando illesi la mitragliatri- 
ce ed i rivoltosi; venne de- 
ciso di spostare la mitraglia- 
trice sotto gli archi, dove 
allora era la Camera del La- 
voro. Da lì dovettero ri- 
spostarla poiché da Citta- 
della le mitragliatrici delle 


seess, 


Remo Franchini 


autorità sparavano continua- 
mente e la portarono al Pia- 
no San Lazzaro. 

Un altro episodio si veri- 
ficò nella prima giornata. 

Il tenente Ramella con un 
drappello di soldati si reca- 
va a cambiare la guardia al 
Forte Savio (dove fra l’altro 
dei rivoltosi si erano recati 
per espugnario, ma avendo 
trovati i cannoni senza ottu- 
ratori lo abbandonarono), di 
passaggio al Piano San Laz- 
zaro, centro dove il movi- 
mento anarchico aveva la 
maggioranza della gioventù, 
un gruppetto di rivoltosi lo 
invitarono a far causa comu- 
ne col popolo in armi, infor- 
mandolo inoltre che già mol- 
ti altri soldati avevano ade- 
rito. Ma questi per tutta ri- 
sposta ordinava al drappel- 
lo di mettersi in posizione di 
sparo. Non fece pero’ in 
tempo a pronunciare la pa- 
rola :Fuoco! che veniva fred- 
dato sul posto. 

Intanto la mitragliatrice 
aveva sparato tutto il gior- 
no, la notte ed il giorno suc- 
cessivo. La canna diventava 
infuocata e non si riusciva 
con secchi d’acqua a raffred- 
darla. La sera del 27 larma 
(la sola in mano ai rivoltosi 
e non come hanno scritto più 
volte gli storici affermando 
che di mitragliatrici ve ne 
fossero due) non funzionava 
più. Le autorità in pieno 
assetto di guerra stentavano 
ad avanzare, ma ai ribelli 


altro non restava che ritirarsi. 


in buon ordine. 
Vi furono tentativi di 
estendere il movimento. Due 


ribelli con un’automobile 


presero la via di Falconara 
poichè correvano voci che vi 


| transitava un reggimento di 


artiglieria. Giunti però sul 
posto il reggimento era sta- 
to fatto ripartire immediata- 
mente. I due proseguivano 


poi per Bologna onde por- 
tare notizie ed invitare il sin- 
dacato ferrovieri italiani a 
dichiarare lo sciopero gene- 
rale. Ma venivano fermati 
dalla polizia a Senigallia ed 
impediti a proseguire. 

La conclusione di questo 
moto non ha bisogno di 
commenti. Due giorni di lot- 
ta con le armi in pugno. Il 
bilancio non fu certo quello 
del 1914. Quasi nulle le per- 
dite dei rivoltosi, rilevanti 
quelle governative. Il gover- 
no dovette rinunciare alla 
guerra in Albania. Quante 
vite umane risparmiate? Da 


parte proletaria processi di 


anarchici che seppero tener 
alta la fiaccola della libertà. 

Questo è un sunto dei fat- 
ti più salienti, molti altri 
episodi di importanza stori- 
ca sarebbero da narrare. Cre- 
do però sia sufficiente que- 
sto per dimostrare quello 
che ha saputo fare il popolo 
di Ancona animato da spiri- 
to anarchico. 

Vorrei a margine segna- 
lare comunque un fatto ine- 
dito: Il sersente dei 
bersaglieri Lionelli, colui 
che consegnò la mitragliatri- 
ce, lo fece a condizione che 
questa venisse adoperata da 
lui stesso. 

Al termine della lotta, or- 
mai inservibile la mitraglia- 
trice, si procurò una bomba 
e, scavalcando una cancella- 
ta di ferro, riuscì a colpire 
una parte della caserma dei 
carabinieri del rione dalla 
quale venivano sparati dal- 
le finestre colpi di moschet- 
to sui dimostranti, ritornan- 
do accanto alla mitragliatri- 
ce ferito ad un braccio. Po- 
chi minuti dopo, mentre le 
forze ribelli si ritiravano in 
buon ordine verso la campa- 
gna, le forze dell’ordine 
avanzarono inseguendole, 
passando accanto al corpo di 


Di 


Lionelli che si era gettato a 
terra insanguinato, tanto da 
far credere che fosse morto. 
mentre, non appena fu solo, 
cercò di ripararsi dentro un 
portone dove, raccolto dagli 
inquilini dello stabile, veni- 
va medicato per poi di notte 
fargli raggiungere la zona 
del porto e da qui, con l'in- 
tervento del compagno anar- 
chico Raniero Cecili, riuscì 
ad imbarcarsi ed a raggiun- 
gere l’ America. 

Incominciarono gli arresti 
a casaccio prelevando prole- 
tari nelle case. Dopo mesi 
di detenzione ebbero luogo 
i processi. 

Al processo dei militari 
venivano inflitte diverse 
condanne. 

Al processo dei civili, 
svoltosi alle Assisi di 
Ancona, gli imputati erano 
una quarantina, la quasi to- 
talità anarchici. D’altra par- 
te, l’esito della sommossa fu 
di un solo morto e pochi fe- 
riti da parte proletaria, men- 
tre da parte poliziesca vi fu- 
rono decine e decine di morti 
e parecchi feriti. Il numero 
esatto è ancora sconosciuto, 
resta pero’ il fatto che anche 
dopo un mese dai fatti veni- 
vano pescati cadaveri di 
guardie regie colpite dalla 
mitragliatrice piazzata a 
Porta Pia. Malgrado questo 
risultato, tutti gli imputati 
venivano assolti. 

Per ben tre volte vennero 
sostituiti dei giurati, nessu- 
na prova esisteva a carico 
degli imputati. Il verdetto di 
assoluzione venne letto a 
tarda sera. Fuori del Tribu- 
nale una folla immensa at- 
tendeva. Il Palazzo era cir- 
condato dalla polizia al co- 
mando del questore stesso, 
quando si vide uscire un av- 


mp 


Quasi otto anni fa, con la 
caduta del muro di Berlino, 
in Italia e nel mondo, gover- 
nanti, politici, storici ed 
economisti di ogni specie si 
sono distinti in una patetica 
esibizione per rassicurarci 
che si apriva una lunga e 
prospera pace. | 

Sostenevano, questi si- 
gnori, che si erano create le 
condizioni per un futuro che 
con la benedizione ed il con- 
trollo egemoni del capitali- 
smo, avrebbero sancito non 
solo una proficua collabora- 
zione tra gli stati ma anche 
la fine di ogni minaccia di 
guerra. 

AI contrario, noi ritene- 
vamo che con la competizio- 
ne e lo scontro internaziona- 
le per l’accaparramento dei 
mercati, si inasprissero le 
condizioni per uno scenario 
opposto, di guerra. Altro che 
pace, si delineavano 1 pre- 
supposti per una 3* guerra 
mondiale. 

Solo per rimanere in am- 
bito europeo abbiamo assi- 
stito al dissolversi dell’ 
URSS, alla crisi rumena, al- 
l’unificazione tedesca, al 1° 
esodo albanese del 1991, 
alla scomparsa dell’entità 
jugoslava ed all’immane tra- 
gedia di queste popolazioni. 
Sono ancora fresche, poi, le 
immagini della guerra nel 
Golfo, la guerra in Somalia, 
in Ruanda e Zaire. Sempre, 
in ogni occasione, si sono 
intrecciate le proclamazioni 
interventiste dei vari Stati 
ammantate dal carattere u- 
manitario, polizia interna- 
zionale, rispetto delle riso- 
luzioni dell’ONU. Oggi, 
dopo i vari interventi che 
l’Italia ha effettuato in ma- 
niera subalterna nell’ambi- 
to della NATO e dell’ONU, 
si presenta questa ghiotta 
occasione, con l’intervento 
in Albania per dare “lustro” 
ed aumentare le “quotazio- 
ni” italiane nel ripristino 
dell’ordine economico e po- 
litico, quanto meno dell’area 
balcanica. | 

Del resto, dall’Italia, l’ 
Albania è sempre stata con- 
siderata alla stregua dell’or- 
to di casa propria, di una 
appendice geografica che già 
qualcuno, in altre epoche, 
avrebbe visto volentieri co- 
me una provincia in più per 
lo Stato italiano. Le vicen- 
de storiche in cui lo Stato 
italiano si proclamava Re- 
gno d’Italia e di Albania, 
non sono poi così lontane. 
La tradizione storica conti- 


nua. Oggi non c’è il Regno 
d’Italia, non c’è il Fascismo, 
ma anche con la Repubblica 
e con un governo ammantato 
di sinistrese, così impegna- 
to verso l’obiettivo di 
Maastricht, i pruriti impe- 
rialisti e di tipo colonialista 
vero e proprio, non sono da 
meno. Cambia il corollario, 
l’esteriorità scenica con cui 
i soggetti in campo manife- 
stano le loro decisioni. A 
proposito, fra i tanti, più 
ancora che l’intervento di 
Prodi, è emblematico linter- 
vento di Cesare Salvi, capo- 
gruppo del PDS al Senato 
che l’altra sera è riuscito a 
dare una lezione vera e pro- 
pria di efficace oratoria in- 
terventista, populista, di 
esaltazione del ruolo italia- 
no nella crisi albanese, da 
vero e proprio buon nazio- 
nalista e patriota. Non che 
questo ci scandalizzi più di 
tanto. Storicamente anche la 
sinistra, nelle sue varie sfu- 
mature, non ultima quella 
liberaldemocratica, non è 
stata da meno di altri schie- 
ramenti politici nel momen- 
to di doversi schierare per 
avventure belliche. I diri- 
genti del PDS sono i più 
agguerriti nel concretizzare 
i comportamenti che lo Sta- 
to italiano mette in campo 
per garantirsi una posizione 
di rilievo per il futuro sce- 
nario, sul piano economico 
e di difesa dell’ordine capi- 
talistico. 

Non sono certo soli i vari 
d’Alema, Salvi, Mussi ecc. 
Il coro è unanime, compre- 
so il Papa che ancora una 
volta, dopo che ci esorta tut- 
ti alla difesa di valori fon- 


damentali, non perde occa- 


sione per schierarsi sempre 
con il carro vincente di tur- 
no. Le note contrarie all’in- 
terventi sono davvero poche 
e a volte anche tra le poche, 
a livello politico, come quel- 
le di Rifondazione Comuni- 
sta i compromessi e i mec- 
canismi tipici del quadro 
politico e istituzionale cre- 
ano confusione, disorientan- 
do migliaia di militanti e 
sostenitori di questo partito. 

Un altro elemento che è 
apparso chiaro in questi 


giorni è l’uso strumentale e 
opportunista, anche della 
questione albanese, per lo 
scontro politico in atto, con 
scambi reciproci, tra le va- 
rie forze politiche, comun- 
que tutte allineate nel non 
pregiudicare il futuro euro- 
peo dell’Italia. 

L'accordo poi per andare 
in Albania sancisce tutto 
ciÒ. 
Questo governo, un “elo- 
gio dalla storia” se lo è già 
guadagnato. in pochi mesi, 
con la realpolitik come stel- 
la polare, ha da subito inne- 
scato il definitivo smantel- 
lamento sello Stato Sociale 
e di conquiste dei lavorato- 
ri, vecchie di anni, da sacri- 
ficare sull’altare dell’unifi- 
cazione europea. Ora si ap- 
presta alla conquista del- 
l'Albania. Per questo gover- 
no ammantato d’ulivo gli 
avversari sono i milioni di 
lavoratori e lavoratrici che 
osano reciamare la difesa del 
lavoro e del proprio salario 
o della loro pensione futu- 
ra, sono i pensionati di oggi 
che osano ritenere di non 
dover nemmeno essere presi 
in considerazione (la stra- 
grande maggioranza non ar- 
riva al milione al mese) per 
altri sacrifici, sono i disoc- 
cupati presi in giro ancora 
una volta e illusi da soluzio- 
ni, puri palliativi, che la- 


sciano inalterata la loro pre- 


carietà e disperazione. E 
sono avversari, ora, perché 
è il loro turno, gli albanesi 
“cattivi, banditi, trafficanti 
di armi e droga, protettori 
delle proprie compagne o fi- 
glie mandate a prostituirsi”. 

Sono solo alcuni appella- 
tivi con cui ci si approccia a 
queste donne, uomini, a que- 
sti bambini, che in minima 
parte (poche migliaia di per- 
sone su una popolazione di 
3 milioni e mezzo), tra lal- 
tro, hanno tentato e tenteran- 
no l’avventura italiana. Il 
martellamento indecente, 
strumentale e ipocrita con 
cui la stampa, la televisione 
hanno tempestato i cervelli 
degli italiani ha portato i 


suoi frutti, purtroppo. E. 


sono tanti, da destra a sini- 
stra compresa, coloro che 


my 


vocato che annunciava lesi- 
to della sentenza. Fu un gri- 
do di gioia unanime. A sten- 
to la polizia riusciva a tene- 
re la folla: onde evitare il 
peggio avevano deciso di 
scarcerarli immediatamente. 
Il questore non sapeva più 
-che pesci pigliare e conti- 
nuava a raccomandarsi, ma 
le sue parole volavano al 
vento. Fu allora che si ri- 
volse al compagno Cecili 


pregandolo di fare opera di 


persuasione verso i dimo- 
stranti onde lasciare libero 
il passaggio agli scarcerati. 

In previsione dell’esito 
positivo della sentenza per 


come si era svolto il proces- 
so, tutto era pronto per fe- 
steggiare i liberati. Tutti i 
mezzi di trasporto venivano 
utilizzati per portare i libe- 
rati in piazza Ugo Bassi 
dove veniva loro offerto un 
rinfresco a base di birra e 
venivano indirizzate brevi 
parole di augurio dall’avvo- 
cato Augusto Giardini. 
Trascorsi cinque anni dal 
processo, sotto il nefasto re- 
gime fascista, nel 1926 ve- 
nivano spiccati mandati di 
cattura ed arrestati parecchi 
anarchici. Qualcuno di loro 
per fortuna era già in esilio. 
Le imputazioni erano gra- 
vissime. Il processo veniva 
rinviato alle Assisi di Aqui- 
la. I giurati non avevano 


voce in capitolo, la difesa 
servì a poco. Basti solo pen- 
sare che la parte civile era 
rappresentata da Farinacci. 
Gli anarchici in esilio si 
prodigarono alla raccolta dei 
fondi onde procurare agli 
imputati una difesa ed aiu- 
tare le loro famiglie. Mal- 
grado ciò e malgrado la loro 
innocenza vennero condan- 
nati in parecchi e particolar- 
mente due di loro a pene ri- 

levanti. 
Remo Franchini 


(Testimonianza raccolta e 
dattiloscritta dalla compa- 
gna Anna Pietroni a Roma 
verso la fine degli anni ’60 
e rimasta inedita.) 


LERVENTO IN ALBANIA 


Continua la logica capitalista della competizione internazionale. Anche 
FItalia è in prima fila quale artefice del nuovo scenario europeo, a 
cominciare dai Balcani 


hanno manifestato e manife- 
stano la loro insofferenza 
verso migliaia di disperati. 
E diciamolo pure, anche in 
occasione della tragedia con 
l’affondamento della nave 
con decine di profughi, l’at- 
tenzione non è stata poi così 
tanta. Senza ovviamente ge- 
neralizzare, traspariva però 
un senso diffuso di disturbo, 
una passiva accettazione 
della “fatalità” dell’evento. 

Del resto ci pensava, tra 
gli altri, il servile Vespa in 
televisione a sintetizzare nel 
suo teatrino la sostanza del- 
la questione, ospitando in 
studio il Capo di Stato Mag- 
giore della Difesa e uno dei 
superstiti. Chi ascoltava 
quella sera, se aveva qual- 
che dubbio, si sarà ancor più 
convinto dell’assoluta as- 
senza di responsabilità del- 
la Marina e più in generale 
del governo che aveva di- 
sposto le misure da attuare 
per impedire arrivi ulterio- 
ri. 

Ci sembra il tutto molto 
grave; è un sintomo di im- 
barbarimento ulteriore delle 
coscienze, è un sintomo, tra 


gli altri, dell’assuefazione di 


milioni di italiani alia poli- 
tica nazionalista e interven- 
tista del governo e del capi- 
tale italiano. In gran parte è 
passata anche tra milioni di 
lavoratrici, lavoratori, gio- 


“vani, la mistificazione sulla 


questione albanese, in tutti 
i sensi. A cominciare dal 
ruolo di Berisha contro cui 
si sono rivoltati gli albanesi 
del Sud, per proseguire con 
il ruolo di tutti quei piccoli, 
medi e grandi capitalisti ita- 
liani che hanno non solo so- 
stenuto tutti i malaffari di 
Berisha e company ma che 
non hanno certo disdegnato 
l'appoggio di mafiosi e ban- 
diti, loro sì, per lucrare e 
fare profitti prima, durante 
e sicuramente faranno da ora 
in poi. Come erano gauden- 
ti alcuni di questi signori 
nella passerella televisiva di 
Gad Lerner, prima dello 
scoppio delia rivolta a Va- 
lona! Come si gratificavano 
per la facilità con cui ave- 
vano goduto dell’uso a buon 
mercato di manodopera al- 
banese! Veramente bravi, 
dicevano, questi albanesi: 
buoni, produttivi, docili! 
Qualche giorno dopo, que- 
sti stessi imprenditori, non 
riuscivano che a reclamare al 
più presto l’uso della forza. 
Nessuno, salve poche ecce- 
zioni, ha messo in evidenza 
il senso vero di quella rivol- 
ta,-il ruolo oggettivamente 
rivoluzionario delle decine 
di comitati popolari sorti 
spontaneamente dal basso, 
che nelle città, nei paesi e 
villaggi, instaurando di fat- 
to un processo di autoorga- 
nizizazione, di socializza- 
zione dei bisogni, di decisio- 
ni prese collettivamente do- 
po ampi momenti assemble- 
ari, hanno cercato di produr- 
re, di soddisfare i bisogni 
primari, di riaprire le scuo- 
le, gli ospedali, di far fun- 


zionare i servizi pubblici. Il 
tutto, evidentemente, tra 
mille difficoltà. Tutto ciò, 
certo non ha impedito la pre- 
senza, qua e ià, di elementi 
che niente hanno a che ve- 
dere con la stragrande mag- 
gioranza degli albanesi del 
Sud e del Nord e che, legati 
agli interessi del clan vici- 
no a Berisha, sono protago- 
nisti di traffici di ogni tipo. 
Il quadro politico albanese 
è chiaramente confuso e tut- 
ti, da Berisha a Fino, sono 
in attesa dell’intervento ita- 
liano e internazionale come 
garanti del futuro ordine 
istituzionale. E l’invio di 
migliaia di uomini, la crema 
delle Forze Armate, l’occu- 
pazione militare del suolo 
albanese, quindi una mani- 
festazione concreta di guer- 
ra coloniale, viene definita 
ipocritamente una missione 
umanitaria. Ancora una vol- 
ta forze politiche, vedi il 
PDS, oltre a quelle del cen- 
tro destra, si dimostrano 
fautrici e sostenitrici di po- 
litiche di guerra. 

Secoli di disastri e di tra- 
gedie non hanno insegnato 
nulla. Il corollario è lo stes- 
so di sempre: patriottismo, 
nazionalismo, difesa dei 
propri interessi economici, 
logica di potenza, difesa del 
diritto internazionale. E° 
quindi ancor più importante 


che si riprenda un lavoro di 


informazione e controin- 
formazione sulla cultura del- 
la guerra. E’ vitale che si 
rafforzi una militanza poli- 
tica in prima persona, a li- 
vello di massa, che favori- 
sca e lavori per la crescita 
di una coscienza antimilita- 


rista capace di legarsi, orga- 


nicamente, alla più genera- 
le battaglia contro il potere 
e sistema capitalistico. 

Questo lavoro non può 
certo essere delegato a forze 
che di sinistra non hanno più 
nulla, culturalmente e poli- 
ticamente. 

Offuscate dalle nebbie del 
neo-liberismo imperante, 
stanno facendo danni più 
della grandine nel mese di 
agosto. L’asservimento alla 
logica dominante del capita- 
le nazionale, contro altri ca- 
pitali nazionali, è totale, 
causando ulteriore disorien- 
tamento in milioni di lavo- 
ratori. che rischiano, ed in 
parte lo sono già, di essere 
ottimi strumenti di perpetua- 
zione e di difesa, contro al- 
tri lavoratori, degli interes- 
si delle borghesie nazionali 
ma non dei propri bisogni, 
così come per milioni di 
emarginati e sfruttati, italia- 
ni e di altri paesi. 

Ciò non ci piace proprio 
e storicamente lo abbiamo 
sempre avversato e combat- 
tuto. Per noi non esistono 
guerre “giuste”, né valori 
virtuali come la patria e il 
senso di appartenenza a que- 
sta o quella einia, magari da 
salvaguardare contro chiun- 
que e comunque estirpando 
o massacrando altre etnie, 
altri popoli. 
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INTERVENTI 


Noi siamo per l'interna- 
zionalismo proletario, per la 
solidarietà di classe e l’ar- 
monia tra tutti i popoli che 
si può sviluppare e difende- 
re solo con una quotidiana 
lotta contro i propri gover- 
nanti, i propri padroni, in 
ogni Stato del mondo. Una 
battaglia che per noi si in- 
serisce in quella, essenzia- 
le, per aspirare ad una socie- 
tà in cui fenomeni di questo 
tipo, in cui lo sfruttamento 
di pochi sui più, lasci lo spa- 
zio alla solidarietà tra tutti 
gli oppressi, in cui lorga- 


- nizzazione sociale si strut- 


turi tenendo fermi assi fon- 
damentali quali la libertà sul 
piano sociale e l’egualita- 
rismo sul terreno economi- 
co. E pertanto, anche nel 
caso della questione alba- 
nese, riteniamo indispensa- 
bile fare chiarezza sul senso 
vero dell’intervento e al 
contempo offrire alle miglia- 
ia di profughi che sono arri- 
vati e arriveranno le condi- 
zioni più idonee per una ac- 
coglienza fattiva e solidale. 

Questa guerra ammantata 
di buonismo, è l'ennesimo 
tentativo e dimostrazione, 


dopo le altre, non ultima la 


ex-Jugoslavia, di come il si- 
stema capitalistico a livello 
internazionale, e i vari Stati 
a livello delle diverse peri- 
ferie e aree geografiche, cer- 
chino, sfruttando i drammi 
di milioni di persone, di 
sistematizzare un quadro di 
concorrenza e di guerra tra 
le varie borghesie e Stati del 
mondo, per ribadire il ruolo 
egemone del profitto e del- 
l'ideologia capitalista. 

E’ per questo che siamo 
convinti che più è forte la 
lotta di classe, minore è il 
rischio di avventure bellici- 
stiche. Più è forte la lotta 
contro le politiche antipopo- 
lari dei vari governi, mino- 
re è il rischio di vedere il 
nemico nel nero di turno, 
nell’albanese di turno. Più è. 
forte un lavoro di demisti- 
ficazione delle politiche 
guerrafondaie e colonialiste 
dei vari Stati, minore è il ri- 
schio che la solidarietà di 
classe e tra tutti i popoli, tra 
gli sfruttati, venga meno. 
Noi comunisti libertari, at- 
tingendo da un patrimonio 
storico ricco di insegnamen- 
ti, di esempi concreti in tal 
senso, è giusto che oggi si 
ribadisca un impegno anco- 
ra maggiore per far sì che, 
con tutti coloro che sono 
come noi sensibili a questi 
valori, si ricreino le condi- 
zioni per una società futura 
che faccia piazza pulita di 
tuite le guerre, che, affossato 
il sistema capitalistico, si 
plasmi, dal basso, in senso 
comunista e libertario. 


Raffaele Schiavone 
redazione di 
“Comunismo Libertario” 


COMUNIC/AZIONE 


Bollettino 

internazionale n. 5 
E’ uscito il quinto numero 
del “Bollettino Internaziona- 
le”, pubblicazione in fotoco- 
pia, curata dalla Commissio- 
ne Internazionale della FAI, 
che si pone l’obiettivo di far 
circolare nel movimento, 
notizie, analisi, ecc; che per 
la loro specificità, non 
trovano collocazione nella 
nostra stampa “maggiore”. 
Nel sommario di questo 
numero: 
- Notizie dalla Polonia 
- Principi della Federazione 
Anarchica Ceka 
- Notizie dalla finlandia 
- The Anarchist Communist 
Federation 
- Campagna internazionale in 
aiuto della nigeriana 
“Awareness League” 
- Un incontro la vertice a 
spese della povertà nelle 
Filippine 
- dalla ex Unione Sovietica 
- In breve dalla Bulgaria, 
Ungheria, ex-Jugoslavia, 
Germania, Cina e Vietnam. 
Una copia del Bollettino 
costa L. 4.000 spese di 
spedizione comprese. Per 
richiederlo inviare la somma 
in francobolli (piccolo taglio) 
a: FAI, viale Monza 255, 
20126 Milano, fax 02- 
2551994; sono ancora 
disponibili copie del numero 
4 dedicato al Chiapas. 
Per gli “aficionados” che 
hanno già ricevuto gli altri 
numeri del bollettino: 
nessuna preoccupazione, non 
inviate altre richieste, ve lo 
invieremo automaticamente e 
rimaniamo in attesa di un 
contributo. 


Bollettino dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche 
Sempre allo stesso recapito 
del Bollettino Internazionale 
si può richiedere il primo 
numero dell’IFA-Bulletin, un 
bollettino, anch’esso in 


fotocopia curato dalla CRIFA 


e contenente i contributi delle 
organizzazioni aderenti, in 
francese, inglese, spagnolo e 
italiano. 

In questo primo numero, 
edito per favorire una 
maggiore conoscenza 
dell’attività dell’IFA, 
troviamo: 

- Una breve storia seit 

- Un saluto a George 
Balkanski 

- Iniziative contro il G7 a 
Lyon 

- Campagna in La della 
Cecenia 

- Anarchismo in Norvegia 

- Proposta di Giornata 
Anarchica Internazionale per 
il 1998 

- Messico ed EZLN 

- Repressione contro gli 


id 


Parma 7/8 Giugno c/o 
Sala Adorni 

via Allende (dalla stazio- 
ne a sinistra al semaforo e 
poi avanti sui viali per circa 
500 metri). 

Inizio dei lavori sabato 7 
alle ore 14. 


Proposta di ordine del 
giorno 

1) Situazione attuale: cri- 
si economica e mondializ- 
zazione del capitalismo, 
ristrutturazione militarista e 
autoritaria del potere stata- 
le 

2) Proposte di azione 
dell’anarchismo sociale: 

- sindacalismo autoge- 
stionario e di base 

- scuole e pedagogia li- 
bertaria 

- antimilitarismo 

- varie ed eventuali 

3) Senso e prospettive 
dell’organizzazione anarchi- 
ca: proposte di un coordina- 
mento fra i gruppi giovanili 

4) Impegno internazio- 
nalista e rapporti con i grup- 
pi giovanili anarchici in Eu- 
ropa. 

Data la necessità di orga- 
nizzare vitto, pernottamen- 
to ecc. le delegazioni sono 
invitate a prenotarsi con an- 
ticipo, telefonando a Massi- 
miliano, 0521/830247 - 
0338/6995558, oppure Fe- 
derico 0522/515806. 

Coordinamento Anarchi- 

co Giovanile Emiliano 


Bologna: Assemblea permanente contro la politica del 


2° CON 


EGN 7 


governo italiano in Albania 


I compagni e le compagne 
riuniti in assemblea l’ 8-4-97 
presso il Cassero di Porta S. 
Stefano 1, hanno considera- 
to urgente intraprendere del- 
le iniziative per contrastare 


-la politica dello Stato italia- 
no riguardo la situazione 


albanese: 


Livorno 


invio di un esercito di 


é 


occupazione, missioni “u- 
manitarie” che vogliono ri- 
costituire le locali mafie e 
centri di smistamento di 
beni e delle clientele, rico- 
stituzione delle basi “d’or- 
dine” che permettono il re- 
impianto delle fabbrichette 


dello sfruttamento, embar- 
go, militarizzazione del ma- 
re Adriatico, campi di con- 
centramento per profughi e 
immigrati. 

‘La proposta immediata è 
quella di allargare e appro- 
fondire la discussione. 


Proponiamo di riconvo-. 


carci in assemblea perma- 
nente con la proposta della 
costituzione di un Comitato 
cittadino per la solidarietà al 
popolo albanese. 
Riteniamo inoltre neces- 
sario attivare molteplici ma- 
nifestazioni pubbliche e po- 
polari che si oppongano e 


boiccotino spedizioni mili- 
tari o “umanitarie”. 


Da un comunicato del- 
l’Assemblea del Cassero in 
preparazione dell’ Assem- 
blea cittadina del 10 aprile 
u.s. 


Manifestazione contro l’intervento militare in Albania 


“L’unico intervento uma- 
nitario urgente di cui si sen- 
te la necessità è quello dei 
Comitati di autodifesa di 
Valona, Saranda, Fier e del- 
le altre città insorte, in Ita- 
lia, contro le rapine dello 
Stato, i tagli alle pensioni, 
alla sanità, all’educazione, 
la disoccupazione di massa, 
lo scempio dell’ambiente, lo 
strapotere dei gruppi finan- 
ziari e industriali; -«ecc.”. 
Questa la provocatoria con- 
clusione del volantino diffu- 
so dalla Federazione anar- 
chica alla manifestazione 
contro l’intervento militare 
in Albania, organizzata dal 
Comitato 3 febbraio di Li- 
vorno e svoltasi sabato 12 
aprile. Una trentina di com- 
pagni (oltre alla Federazio- 
ne anarchica avevano dato 
l’adesione il collettivo stu- 
denti anarchici “Zero in con- 
dotta”, la redazione di “Co- 
munismo libertario”, S.R., 
una sezione del PRC e il 
Sincobas) hanno “occupato” 
la piazza centrale della città 
diffondendo migliaia di vo- 
lantini preparati dai vari 
gruppi, alternandosi ai mi- 
crofoni, diffondendo mate- 


riale. La Federazione anar- 
chica aveva anche prepara- 
to una serie di pannelli che 
cercavano di far chiarezza 
sui veri obiettivi (tutt’altro 
che assistenziali e umanita- 


ri) della missione italiana. 
Un momento di controin for- 
mazione importante di fron- 
te al mare di informazione di 
regime che ci viene quotidia- 
namente vomitata addosso 


da Tv, radio e giornali. 


Quella di sabato 12 non ` 


è stata l’unica iniziativa 
contro l’intervento militare 
in Albania e in solidarietà al 
popolo albanese: già il sa- 


bato precedente il Comitato 
3 febbraio aveva organizza- 
to un primo presidio che 
aveva, fra l’altro, destato 
l’interesse dei profughi al- 
banesi attualmente ospitati. 
in un piccolo campo alla 
periferia nord della città, 
gestito con l’usuale metodo 
paternalistico dalla Caritas. 
Il peso di questo padre-pa- 
drone si deve però essere 
fatto sentire perchè sabato 
12 di profughi se ne sono 
visti in giro pochissimi: evi- 
dentemente “qualcuno” li 
aveva “invitati” a tenersi 


‘lontano da posti “pericolo- 


i”. E poi dicono che i ban- 
diti sono quelli di Valona... 
Da segnalare il fatto che 
Rifondazione non ha voluto 
aderire alla manifestazione. 
Sembra che il responsabile 
provinciale del partito abbia 
giustificato tale decisione 
con il fatto che è inutile con- 
fondersi con “quelli” della 
Fai o di Sr ma che invece è 
importante collegarsi con 
chi fa della solidarietà sul 
campo: le parrocchie. Amen. 


Obelix 


Alcune settimane addie- 
tro, nel corso di un’assem- 
blea di lavoratori della scuo- 
la tenutasi a Rimini, un col- 
lega portava alla discussio- 
ne la necessità di iniziare 
lotte illegali come unica 
possibilità per spezzare il 
controllo del sindacalismo 
di stato sulla categoria e per 
ottenere risultati concreti. 

Era recente la rivolta al- 
banese e sulla nostra parte 
dell’ Adriatico soffiavano, 
per chi era disposto a sen- 
tirli, venti di rivolta. 

Per parte mia, avevo for- 
ti dubbi non sulla necessità 
di scioperi selvaggi ma sul- 
la loro possibilità. Troppo 
forte mi sembravano il con- 
trollo del sindacato di stato 
e la passività dei lavoratori. 

Come spesso, inevitabil- 
‘ mente, capita, il movimento 
reale dello scontro sociale 
ha avuto, con lo sciopero 
romano dei lavoratori del 


trasporto urbano, un’accele- 


razione tanto rilevante quan- 
to difficilmente prevedibile. 

Ciò che sembrava un so- 
gno o, almeno un obiettivo 
difficilissimo da ottenere, è 
oggi all’ordine del giorno. 

Tensioni accumulatesi 
per anni hanno iniziato a 
manifestarsi e hanno costret- 
to tutte le forze politiche, 
sociali e sindacali a schie- 
rarsi. 

La dinamica dello sciope- 
ro romano è nota: un’ assem- 
blea ha deciso, alcuni setto- 
ri del sindacalismo alterna- 
tivo lo hanno appoggiato, 
CGIL-CISL-UIL lo hanno 
attaccato, per un verso, € 
usato, per l’altro, per chiu- 


Massa Carrara: Si continua a morire nelle cave per un 
“tozzo di pane” 


Operai del Marmo! Citta- 
dini Apuani! 

Il marmo che ogni giorno 
si “cava” dalla montagna, è 
‘sempre più meno bianco e 
più rosso del sangue dei 
cavatori che continuano a 
morire per guadagnarsi un 
“tozzo di pane” mantenendo 
col loro lavoro nell’ozio e 
negli agi i moderni padroni 
delle cave! 

Questa nuova classe im- 
prenditoriale assomigliante 
sempre più ai vecchi lati- 
fondisti del profondo Sud 
anni 900, col loro cinismo e 
demagogia patriarcale che si 


C’è qualcosa di nuovo oggi nel sole, anzi 
d’antico: l’azione diretta 


dere una contrattazione che 
si trascinava per le lunghe. 

Ci sarà modo per entrare 
nel merito del contratto che 
sembra, per la verità, un cat- 
tivo contratto. 

L’accento va, oggi, posto 
sulla lotta e sui suoi effetti 
sul quadro politico e socia- 
in, 

La Confindustria ha ri- 
preso l’offensiva per un in- 
durimento della legge 146/ 
90 che, a mio parere, è de- 
bole. Il sindaco di Roma, il 
liberale-liberista-libertario 
Rutelli, si è scoperto sta- 
talista e fautore del licenzia- 
mento. Su “il manifesto” 
Carla Casalini ha attaccato 
lo sciopero perché non ter- 
rebbe conto dei diritti dei 
cittadini. Insomma, la soli- 
ta musica. 

Nel corso di un’assem- 
blea tenutasi a Como dopo 
lo sciopero i lavoratori del- 
la scuola presenti hanno sen- 
za troppi sforzi, fatto pro- 
pria le ragioni degli sciope- 
ranti. 

Da Valona a Roma, dalla 
rivolta degli espropriati dei 
risparmi a quella degli e- 
spropriati dei diritti. 

Ovviamente, la questione 
del rapporto fra lavoratori 
dei servizi e utenti è seria 
ma va posta nei suoi termi- 
ni reali e, cioè, come rappor- 
to fra soggetti sociali attivi 
e non come quella fra parti 
di una massa di individui 


manifesta con l’elargizione 
di soldi in nero a pochi ope- 
rai nella lavorazione, sono 
riusciti a dividere 1 lavora- 
tori in “buoni e cattivi”. 
Oltretutto, questi emeriti 
“lorsignori”, volgari, arro- 
ganti e spregiudicati, all’at- 
to di assunzione pongono in 
essere misure vessatorie co- 
me: assunzioni a tempo de- 
terminato, che hanno l’effet- 
to del ricatto continuo verso 
questi operai, hanno anche 
la pretesa che questi lavora- 


tori, sempre all’atto della as- - 


sunzione, firmino in bianco 
le dimissioni col fine di far- 


DIFFUSIONE 
MILITANTE DI 
UMANITA’ NOVA 


Ricordiamo ai compagni che la vita di Umanità 
Nova dipende anche dalla diffusione militante di essa. 
Anche poche copie del nostro giornale diffuse con 
regolarità ne costituiscono un valido sostegno. 
Umanità Nova può essere diffusa senza bisogno 
di fatturazione, qualora venga consegnata ad edicole 
o librerie che ne avessero necessità, è sufficiente in- 
viare una nota delle copie vendute all’ Amministra- 
zione la quale provvederà in tempo utile. 
. Il diffusore potrà, quale piccolo rimborso spese, 
trattenersi una percentuale sul ricavato delle vendite. 
Chi fosse interessato può contattare 1’ Amministra- 


zione di Umanità Nova. 


atomizzati dal controllo sta- 
tale. 

Perché il problema si 
ponga questo controllo va 
rotto e, a Roma, anche se 
solo per un giorno questa 
rottura è avvenuta. 

Come esempio di una pre- 
sa di posizione sulla lotta 
riportiamo il testo di un vo- 
lantino sindacale. 

E’, comunque, necessario 
che il dibattito sulle forme 
di lotta riprenda al livello 
dei problemi che ci si pon- 
gono. 

CMS 


LO SCIOPERO DEGLI 
AUTOFERROTRANVIERI 
ROMANI E GLI AMICI 
DEI LAVORATORI 

Il recente sciopero degli 
autoferrotranvieri romani si 
proponeva di affermare del- 
le rivendicazioni che sono le 
nostre rivendicazioni: 

° difesa del salario e del- 
Li occupazione; 

° opposizione al degrado 
delle condizioni di lavoro ed 
ad una normativa volta a 
precarizzare i rapporti di la- 
voro. 

Lo sciopero si è svolto 
contro i nostri avversari: il 
governo, il padronato, i sin- 
dacati di stato che accettano 
contratti a perdere. 

Lo sciopero degli auto- 
ferrotranvieri è stato deciso 
da un’assemblea di lavora- 
tori ed ha avuto una massic- 


li lavorare 9-10 ore al gior- 
no sabati compresi e dispo- 
nibilità a fare le nottate! Chi 
si ribella a questa filosofia 
si ritrova licenziato o minac- 
ciato di licenziamento! 

E’ ora di farla finita! 

Basta con i ritmi di lavo- 
ro infernali, basta con que- 
sti ignobili ricatti, cominci- 
no questi “pidocchi rifatti” 
a versare la “marca pesante” 


I versamenti vanno effettuati sul 
intestato a 
Italino Rossi, C.P. 90 - 55046 
Querceta (LU). Ricordatevi di 
scrivere nella causale del 4 
versamento il titolo del libro scelto 


C.C.P: n.-12931556, 


o della cassetta. 


* La libertà di stampa non ha prezzo 


cia adesione. Se dei lavora- 
tori come noi hanno deciso 
di non rispettare la legge 
antisciopero, la famigerata 
146/90, è necessario doman- 
darsi perché lo hanno fatto. 

A nostro parere la rispo- 
sta è evidente: i lavoratori 
sanno perfettamente che la 
legislazione antisciopero è 
volta a legarci le mani, a 
consegnarci al controllo del 
potere politico, del padro- 
nato, del sindacato di stato, 
a rendere inefficaci le nostre 
lotte. 

Gi scioperanti hanno trat- 
to l’unica logica conseguen- 
za da questa consapevolez- 


‘za e, Cioè, che è necessario 


spezzare con l’azione diret- 
talanormativa antisciopero. 

Contro di loro, e quindi 
contro tutti noi, si sono 
schierati il governo, i sinda- 
cati di stato, la Confindu- 
stria. Il sindaco di Roma, 
l’ineffabile Rutelli, ha invo- 
cato il licenziamento degli 
scioperanti o, almeno, quel- 
lo dei promotori dello scio- 
pero, il ministro del lavoro, 
Tiziano Treu, ha ribadito, al 
fine di presentarsi come un 
moderato, che prima biso- 
gna indagare e poi punire, la 
stampa padronale invoca un 
inasprimento della legisla- 
zione antisciopero, CGIL- 
CISL-UIL hanno condanna- 
to gli “irresponsabili” che 
hanno osato decidere da sé, 
i partiti “dei lavoratori” 


affinché anche i cavatori 
possano andare in pensione 
a 55 anni, la smettano di dire 
“i miei operai stanno meglio 
degli altri”. Tutte fandonie 
legate solo al supersfrut- 
tamento ed a maggiore pro- 
duzione cause e concause di 
incidenti nei luoghi di lavo- 
ro! | 

Contro questa moderna 
barbarie, il Cobas del Mar- 


oscillano tra la condanna 
aperta e l’imbarazzo di chi 
antepone le proprie esigen- 
ze elettorali alla difesa in- 
transigente dei diritti dei la- 
voratori. 

Noi crediamo che la si- 
tuazione sociale attuale ab- 
bia spazzato via ogni mar- 
gine di ambiguità: o si sta 
con i lavoratori in lotta o si 
sta con i loro, e nostri, av- 
versari. E’, indubbiamente, 
vero che gli scioperi nel set- 


tore dei servizi richiedono 


uno sforzo continuo per in- 
formare l’utenza, per susci- 
tare la solidarietà, per trova- 
re obiettivi comuni. E’ an- 
che vero che sono i nostri 
avversari a mettere l’utenza 
contro i lavoratori dei servi- 
zi e, soprattutto, a tagliare 
la spesa sociale, <a 
privatizzare i servizi, ad au- 


` mentare le tariffe. Pretendo- 


no di difendere i servizi pub- 
blici, minacciati, a quanto 
dicono, dagli scioperi, men- 
tre sono loro a distruggerli. 

E’, immediatamente, ne- 
cessario garantire la massi- 
ma solidarietà possibile agli 
scioperanti minacciati di 
sanzioni. E, soprattutto, im- 
portante trarre da questa lot- 
ta tutte le lezioni che ne de- 
rivano per il movimento dei 
lavoratori. 

Un’ingiuria fatta ad uno 
è un’ingiuria fatta a tutti! 

CUB-Scuola FLS-Uniti 


mo proclama otto ore di 
sciopero in tutti i bacini 
marmiferi (...) 


Da un volantino a firma 
segreteria FAILCLEA/ 
CONFAIL Cobas Marmo 
Massa Carrara, la data 
dello sciopero verrà decisa 
nel corso di questa settima- 
na 


“Umanità Nova” 


CAMPAGNA 
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"000 


Annuale con 
libro/cassetta .... 
Semestrale 
Sostenitore 


“000 
000 
"000 


SÙ 


(Audiocassetta' di 


musica strumentale e 
canti popolari e 
anarchici registrata 
Lda vivo 11 9712/795 a 
Carrara) 


# 


Garcia, 
Collettività contadine 
e ‘operaie durante la 
rivoluzione spagnola # 
Le confessioni di 
Pollastro,; 
bandito gentiluomo # 
Ciampi, 
e anarchici # 


Lutt imo 


Futuristi 


alelelele 
erasers 


MONDO DEL LAVORO 


nnt 


anarchici nel Quebec 

- Una riflessione sull’ Auto- 
gestione 

- La necessità della lotta per 
vivere degnamente. 

Il Bollettino costa L. 8.000 
spese di spedizione compre- 
se. 


Presentazioni di 
” «Max Stirner e 
l’individualismo 
moderno” CUEN, 
1996. 
Bologna, 10.4.97, Palazzo 
Hercolani, Sala Poeti, Strada 
Maggiore 45, Facoltà di 
Scienze Politiche, ore 16. 
“Max Stirner nel pensiero 
politico tedesco”. R. 
Gherardi (presiede), P. 
Pombeni - direttore del 
Dipartimento di Politica, 
Istituzioni, Storia - (presen- 
ta), R. Escobar, E. Ferri, C. 
Galli, D. Mc Lellan. 
Milano, 19.4.97, Libreria 
Utopia, via della Moscova 
52, ore 18.00. 
“Stirner e l’anarchismo”. P. 
Adamo, R. Escobar, E. Ferri. 


‘i La settimana della 
” libertà 

Sarno 26 aprile-1 maggio 
1997 


Iniziative previste: 

25 aprile 

Mostra sulla Resistenza 
sconosciuta 

ore 16: Dibattito: Ora e 
sempre Resistenza: valore 
fondamentale . 
dell’antifascismo e della 
libertà 

ore 20: Spettacolo con gli 
artisti di strada e musica 
popolare 

26 aprile ore 18 Dibattito: 
Diritti negati, lavori, sanità 
ore 19: Spettacolo musicale 
con giovani musicisti locali 

1 Maggio 

ore 18 

Dibattito sul diritto al lavoro: 
quali prospettive per l’occu- 
pazione? 

ore 20: Concerto. 

Per contatti e info: Sabatino 
Catapano, Vico Primicerio. 
15 - 84047 Sarno (SA), tel 
081-942738 (ore 12-12.30; 
18-19) 
USI-AIT sez. locale di Samo 
(SA) 


zA Telefono al 

<“ “RiPicchio” 

Il centro di documentazione 
anarchica “RiPicchio”, via 
Mascarella 24/b (Bologna), 
si è dotato di telefono e 
segreteria telefonica. Il 
numero per contattarci è 05 1/ 
2271605: 

Il centro di documentazione è 
aperto tutti pomeriggi dalle 
16 alle 20 ed il giovedì 
mattina dalle 10 alle 13. E- 
mail c/o: not.1122 oppure 
far4080@iperbole.bologna.it 


2) 1997 


LOTTE SOCIALI 


| Fiunioni | 


Sa: .Riunione redazionalg 

usa di “Gerininal” 

* Domenica 20 aprile 1997, ore 
10, presso la sede del Club 
dell’ Utopista, via Piraghetto 


a 
"a 


45. Mestre (VE), tel. 041/* 
922094. si terrà la riunione .. 


redazionale di Germinal per 
la chiusura del numero del 1° 
Maggio. 

Collaborat rici/ori ne prenda- 
no nota. 


“A” in Centro 
La redazione di “A”’/Rivista 
Anarchica abbandona la 
Padania per incontrarsi con il 
lettori del Centro. Ai due 
appuntamenti sono invitati a 
partecipare tutti gli interessa- 
ti, lettori, abbonati, diffusori, 
amici e critici. 

Venerdì 2 maggio a Chieti 
alle ore 18 presso la sede del 
Centro studi libertari 
“Camillo di Sciullo”, viaM. 
Milano 9/B (dalla stazione 
FS di Chieti prendere 
l’autobus 1, fermata Pietra 
Grossa). 

Sabato 3 maggio a Roma alle 
ore 15.30 presso la Casa 
delle Culture, via San 
Crisogono 45, nel quartiere 
Trastevere, vicino a piazza 
Sonnino, non lontano dal 
Ponte Garibaldi (dalla 
stazione FS di Roma termini, 
prendere le linee 75 e 170). 

. Per info, contattare la 
redazione di “A”/Rivista 
Anarchica scrivendo, 
telefonando o faxando a: 
Editrice A cas. post. 17120, 
20170 Milano, tel/fax (02) 
2896627 (24 ore su 24, con 
segreteria telefonica). 


E’ uscito il n.8 di Lotta di 
Classe, mensile dell’Unione 
Sindacale Italiana-AIT, che 
per il mese di Aprile esce eon 
scadenza quindicinale. 
Su questo numero: quali 
pensioni ci aspettano, lo 
sgretolamento della tutela 
sociale, il “miracolo” del 
Nord-Est, lotte per la casa, 


diritto del lavoro, Ente Poste, | 


emergenza Albania, per 
contattare l’USI, comunic/ 
azione. i 

Per collaborare la redazione è 
c/o USI, via dei Cunicoli 11, 
34126 Trieste, tel. 040/ 
633166 fax 040/567220. 

Per sottoscriizoni, richieste 
ed abbonamenti (annuo L. 
20.000, sostenitore 50.000, 
di più ancora meglio) 
versamento tramite vaglia 
postale ad Augusto 
Cuccurugnani, via Persiani 
11, 60100 Ancona. 

Unione Sindacale Italiana- 
AIT 


E Tona di Classe N.8 


Dobbiamo entrare in Eu- 
ropa! Dobbiamo entrare in 
Europa! La febbre dell’Euro 
ha contagiato quasi tutti: 
adeguarsi ai parametri di 
Maastricht è divenuto un 
imperativo categorico. Costi 
quel che costi: poco impor- 
ta se si dovranno nuovamen- 
te tagliare sanità, scuola e 
pensioni, poco importa se a 
pagare saranno i più deboli, 
purché vengano salvaguar- 
dati i profitti delle imprese. 
Peccato che quando si tratta 
di sicurezza sul lavoro tutto 
questo zelo venga dimenti- 
cato e l’adeguazione alla 


“normativa europea in mate- 


ria avvenga ulli carta ma 
non nei fatti. Si continuerà 
a morire a causa di produ- 
zioni pericolose o nocive ma 
si avrà la consolazione che 
chi resta, se otterrà un risar- 
cimento, se lo vedrà corri- 
spondere in Euro. 

In Piemonte solo le morti 
per amianto sono 10,5 volte 
superiori alle previsioni. Lo 
dicono l’Istituto superiore di 
Sanità e l’Enea, organismi i 
cui nomi altisonanti sono 
sicuro indice di serietà an- 
che se a noi profani resta un 


Si susseguono le riunioni 
al vertice per risolvere la 
crisi della “Polo Costruzio- 
ni”, la più importante coo- 
perativa di costruzioni del- 
la provincia di Livorno. 

Il Comune incontra le 
banche, le banche incontra- 
no la Lega delle Cooperati- 
ve, la Lega incontra i priva- 
ti, intanto la situazione si 
trascina, i lavoratori conti- 
nuano a non riscuotere e il 
piano industriale che sta ve- 
nendo fuori da queste riunio- 
ni si incentra sulla costitu- 
zione di un nuove soggetto 
che assumerà gran parte dei 
soci della “Polo”, mentre il 
resto rimarrà nella vecchia 
cooperativa, destinata alla 
chiusura: un modo per non 
parlare di licenziamenti 
mentre si fanno. 

Queste riunioni coinvol- 
gono solo i responsabili del- 
la crisi: 


© LADIRIGENZA | 


I primi responsabili del- 
le difficoltà in cui si dibatie 
un’azienda sono i dirigenti: 


PIATTAFORMA DEL COORDINAMENTO 
DEI COMITATI POPOLARI LIGURI E TOSCANI 
PER LA DIFESA DELL’AM I 


E’ disponibile per la dif- 
fusione la Piattaforma dei 
comitati popolari per la di- 
fesa dell’ambiente. Il testo è 
stato elaborato in una serie 
di riunioni del Coordina- 
mento svoltesi negli scorsi 
mesi. Verte a contrastare la 
lobby degli inceneritori e 
delle discariche, che ai no- 
stri tempi continua a riscon- 
trare forti consensi a livello 
delle giunte regionali, delle 
provincie, dei comuni, che si 
palleggiano il problema dei 
Rifiuti Solidi Urbani e di 
quelli Pericolosi (tossico- 
nocivi), invocando le mira- 
colose soluzioni che la tec- 
nologia dell’incenerimento 
dice di offrire (bustarelle - 


MORIRE D’AMIANTO? 


dubbio: chi, come dove sta- 
bilisce il “giusto” numero di 
morti per amianto? Qual'è il 
tributo di sofferenze e lutti 
che chi abita nella nostra 
regione deve pagare alla lo- 
gica del profitto? Sono cen- 
tinaia e centinaia le morti 
per asbestosi e per tumore; 
è possibile ammalarsi anche 
moti anni dopo aver respi- 
rato la polvere di amianto: 
rischiano la morte non solo 
i lavoratori ma anche chi 
abita nei pressi degli im- 
pianti nocivi, tutti coloro 


‘che vivono in case nella cui 


costruzione è stato impiega- 
to amianto. Già da novant’ 
anni si conoscono gli effetti 
devastanti dell’esposizione 
all’amianto; ad allora infat- 
ti risalgono i primi processi 
per alcune morti di lavora- 
tori. Tuttavia poco o nulla è 
stato fatto per la bonifica dei 
siti pericolosi o anche sem- 
plicemente per la loro in- 
dividuazione. Due anni or- 
sono a Grugliasco è morta 
una donna che trent’anni pri- 
ma aveva lavorato per due 


Cooperative di costruzioni nel livornese 


A pagare sono 


‘prestiti alla nuova società, 


questo è tanto più vero se si 
tiene conto del fatto che i 
soci lavoratori sono stati 
esclusi da un reale controllo 
sulla gestione, sia per quan- 
to riguarda i bilanci, sia per 
quanto riguarda la gestione 
finanziaria, sia per quanto 
riguarda la gestione opera- 
tiva, l’organizzazione e la 
produttività, mentre poi gli 
errori, le buche dovevano 
essere tappate soprattutto 
dai lavoratori, che si vede- 
vano decurtato il salario e 
obbligati ad indebitarsi con 
le banche per sottoscrivere 
quote di capitale sociale. 


LE BANCHE 

Le banche sono comun- 
que le beneficiarie di questa 
situazione: hanno concesso 
finanziamenti alla Polo, 


hanno concesso prestiti ai 


soci per permettere alla Polo 
di rimborsare i vecchi pre- 
stiti, concederanno ancora 


piuttosto consistenti - com- 
prese), mentre chiudono gli 
occhi, rinviano a un nebulo- 
so domani gli unici metodi 
che realisticamente possono 
avviare verso una soluzione 
il problema nel rispetto del- 
l’ambiente: diminuzione alla 
fonte, raccolta differenziata 
accurata, riciclaggio. 

La Piattaforma consiste 
in dodici pagine di testo, i 
cui capitoli sono: 

- Introduzione 

- Lo smaltimento al suo- 
lo in discarica “controllata” 
dei rifiuti non diversificati 

- L’incenerimento dei Ri- 
fiuti solidi urbani 

- Lo smaltimento dei ri- 
fiuti pericolosi (tossico no- 


mesi alla SIA, una fabbrica 
in cui si maneggiava l’a- 
mianto. 

Una mappa della morte è 
possibile solo in parte: Eter- 
nit di Casale, Bender a Mar- 
tiny di Nole Canavese, Sas- 
bre Finaff di Ciriè, Saca di 
Cavagnolo, Amiantifera di 
Balangero, Safid, Tanodo 
SIA di Grugliasco, Capa- 
mianto a Torino, Ferrovie 
dello Stato, AEM, RAI, ecc. 
eco. 

Ma l’amianto si trova an- 
che. negli impianti ferrovia- 
ri, nel vagoni, in grandi ma- 
gazzini come la Rinascente, 
nelle scuole, in molte nor- 
njali” Case, negli ospedali, 
persino'nella ghiaia dell’ 
ATM... 

Solo negli ultimi anni 
parecchie sono state le mor- 
ti “sospette”, ma nulla è sta- 
to fatto per la bonifica dei 
siti inquinati né per l’in- 
dividuazione di quelli inqui- 
nanti. 

Cosa è stato fatto per la 
bonifica della Venchi Unica 


e del Meter Ferro? La Ca- | 


sicure che prima o poi saran- 
no rimborsati, con i dovuti 
frutti. La periodica minaccia 
di chiudere i rubinetti del 
credito serve solo a contrat- 
tare nuovi finanziamenti a 
condizioni più vantaggiose. 
Le banche sono le uniche, 
assieme alla Lega delle Co- 
operative, perfettamente a 
conoscenza della situazione 
debitoria della “Polo”, che 
hanno solamente cercato di 
sfruttare a proprio vantag- 
gio. 


LA LEGA DELLE 
COOPERATIVE 

In primo luogo l’associa- 
zione di categoria, che ha 
l’obbligo della revisione 
periodica dei bilanci, della 
regolare tenuta dei libri $0- 
ciali e del'regolare funzio- 


‘maniénto degli organi della 


cooperativa. Non si può cre- 


| db ia una situazione tan- 


civi) 

- Aspetti economici dello 
smaltimento dei rifiuti 

- Proposte per una corret- 
ta gestione della risorsa-ri- 
fiuti (RSU) (piattaforma re- 
gionale). 

Lo stampato può essere 


| richiesto direttamente alla 


Coop. Tipolitografica, via 
S. Piero 13 a, 54033 Car- 
rara, tel 0585/75143. Una 
copia L. 1.000 + 650 spedi- 
zione. Da 10 copie L. 500 
l’una + 1.850 spedizione. 


‘Da 50 copie, L. 300 Puna + 


3800 spedizione. 
Pagamenti di piccole 
somme in francobolli, versa- 
menti sul c.c.p. 10 73 05 47 
intestato alla stessa. 


pamianto di Pozzo strada a 
Torino è stata realmente 
bonificata? I progetti intor- 
no a queste aree tengono 
conto delle esigenze e dalla 
salute di chi abita nei pres- 
si? 

Quanti di noi sono desti- 
nati ad ammalarsi e a mori- 


re di amianto nei prossimi 


anni? 

La difesa della vita e del- 
la salute di lavoratori e cit- 
tadini non possono essere 
ulteriormente delegate a Co- 
mune, Provincia e Regione. 
Non possono essere delega- 
te a chi per decenni ha tolle- 
rato le fabbriche di morte, 
a chi oggi continua a na- 
scondere i pericoli e ad o- 
mettere di intervenire, a chi 
privilegia i profitti di alcu- 
ni rispetto al benessere di 
tutti. 

Solo la capacità di autor- 
ganizzazione dei cittadini 
potrà ottenere la reale boni- 
fica della Capamianto e de- 
gli altri siti inquinati, non- 
ché l'individuazione di tut- 
te le case, edifici pubblici, 


to difficile si sia potuta svi- 
luppare senza che chi è in- 
caricato de! controllo non se 
ne sia accorto. Perché non si 
è provveduto prima di sca- 
ricare ancora una volta i co- 
sti sui lavoratori. 

Sul banco degli accusati 
c’è anche la politica della 
Lega che ha favorito la na- 
scita di grandi organizzazio- 
ni centralizzate, più diffici- 
li da gestire e soprattutto da 
controllare da parte dei soci: 
quanto è avvenuto alla Polo 
è anche il frutto di questa 
politica, che ha creato situa- 
zioni analoghe in molte al- 
tre cooperative. 

C’è inoltre da tener pre- 
sente che il movimento coo- 
perativo, attraverso le coo- 
perative di abitazione, rima- 


ne uno dei principali com- . 


mittenti per questo tipo di 
imprese: che cosa intende 
fare per risolvere i problemi 
dei lavoratori della Polo? 


scuole, ospedali e treni in 
cui è stato impiegato l’a- 
mianto. 

Solo l’azione diretta dei 
cittadini potrà consentire la 
salvaguardia dei diritti del- 
le vittime di questo massa- 
cro ed impedirne la silenzio- 
sa ma terrificante prosecu- 
zione. 

Federazione Anarchica 
3 _ Torinese 
CSOA Gabrio 
Federazione lavoratori 
della scuola-FSU 


Venerdì 18 aprile ore 
20,30 Assemblea pubblica 
nella sala della terza circo- 
scrizione in via Braccini 26. 
Interverranno: Maurizio 
Barsella dell’FLTU-CUB di 
Firenze, Vito Totire dell’ As- 
sociazione Esposti Amianto 
di Bologna. Massimo No- 
velli giornalista e Riccardo 
Borgogno. 

Sabato 19 aprile ore 15, 
Manifestazione contro la 
morte per amianto, partenza 
davanti all’upim di C.so 
Telesio angolo C.so Francia. 


LE AMMINISTRAZIONI 
LOCALI 

«Un esempio fra tutti è la 
vicenda del Palasport, su cui 
non è ancora stata fatta chia- 
rezza e che si interseca sia 
con la crisi della Polo sia 
con la crisi delle Officine 
San Marco. Anche in questo 
caso, dalla nebbia che av- 
volge il tutto, emerge un 
solo fatto certo: a pagare 
sono 1 lavoratori. 

La Cub è intervenuta in 
questa situazione con un co- 
municato, individuando l’u- 
nica via d’uscita nella re- 
sponsabilizzazione e nella 
valorizzazione dei soci, in- 
vitando i lavoratori a par- 
tecipare alle prossime occa- 
sioni di lotta, come la mar- 
cia per il lavoro, abbando- 
nando la posizione atten- 
dista dei sindacati di Stato. 


Tiziano Antonelli 


. Arditi del Popolo: un mo- 
vimento di base creato al 
fine di combattere la violen- 
za fascista con le sue stesse 
armi. 

Arditi del Popolo: una 
organizzazione che ha vita 
stentata soprattutto per man- 
canza di finanziamenti e, 
nonostante i successi che 
ottiene nell’opporsi alla ar- 
roganza fascista, non viene 
riconosciuta valida né dal 
Partito Socialista, né dal 
-~ neonato Partito Comunista 

d’Italia. 

Il Partito Socialista è mi- 
ope di fronte alla vera natu- 


i K Ta del Fascismo ed in que-,. 
i” gtoicontesto il patté* ubi pa-” 
- ; cificazione tra socialisti © 


` 


fascisti è il sintomo della 
intrinseca debolezza del so- 
cialismo italiano, condizio- 
nato dal suo vizio d’origine: 
la scelta parlamentare e le- 
galitaria, avvenuta ufficial- 
mente a Genova nel 1892, 
ma già in programma da di- 
versi anni. Ed è proprio que- 
sta sua politica che impedi- 
sce al dirigenti socialisti di 
scoprire la capacità rivolu- 
zionaria del popolo e li in- 
duce a prendere le distanze 
da tutti quegli episodi che 
non si inquadrano nella lo- 
gica parlamentare del rifor- 
mismo. Il boicottaggio degli 


Chiunque si occupi di 
politica sa che non si tratta 
sempre di una passeggiata 
nel bosco; naturalmente in- 
tendo la politica con la “p” 
minuscola, non certo quella 
del palazzo. Se poi conside- 
riamo un periodo come quel- 
lo degli anni settanta del 
nostro difficile secolo, e per 
di più la politica per come 
può essere stata vissuta da 
giovani proletari metropoli- 
tani, ci rendiamo conto che 
si potrebbe anche parlare, 
piuttosto che di passeggiata 
nel bosco, di un viaggio in 
una bolgia infernale. Tutta- 
via non mi pare proprio che 
sia questa la visione che 
l’Autore accredita in questo 
. romanzo. 

Ser Akel è un personag- 
gio dei fumetti, forse inven- 
tato, che compare di tanto in 


tanto nelle riflessioni del 


‘protagonista, nei suol ricor- 
di di infanzia, che costitui- 
ch scono una sorta di contrap- . 


wi peso; ‘di evasione, quasi, al” 


‘ ‘suo considerare gli eventi 


che vive, che sono, ovvia- . 


mente, le lotte degli anni 


settantà; quegli anni così 


difficili, ma anche entusia- 


SEGNALAZIONI 


: MICHEL FOUCAULT E 
IL DIVENIRE DONNA 


R. Braidotti, L. McNay, 
D. Cook, M. Tijattas, J.-P. 
Delaporte, J. Sawicki, K. 
Vintges, J. Butler, H. Ci- 
xous: MICHEL FOU- 
CAULT E IL DIVENIRE 
DONNA, a cura di Salvo 
Vaccaro e Mario Coglitore, 
con quattro interventi inediti 
di Foucault sulla sessualità. 
Mimesis, Milano, 1997, pp. 
224, L. 30.000. 

Il volume raccoglie saggi 
di alcune tra le più note fem- 


Marco Rossi, Arditi, non gendarmi! Dall’arditismo 
di guerra, agi Arditi del Popolo. 1917-1922 


BFS Edizioni, Pisa, 1997. Lire 20.000 


Arditi del Popolo non è che 
l’ultima riprova di quanto si 
è detto. La reazione sociali- 
sta di fronte ai Fasci Sicilia- 
ni ed all’insurrezione in 
Lunigiana nel 1893/1894 è 
stata il primo sintomo di 
quella politica che i sociali- 
sti italiani avrebbero meglio 
precisato negli anni succes- 
sivi. Per cui il patto di paci- 
ficazione coi fascisti è la lo- 


gica conseguenza di una tale 
+ decisione, ‘seppure i'sOtiali- ` 
| sti non si.accorgano della 


contraddizione tra la firma 
del petto ed il contempora- 
neo rifiuto di partecipare al 
Governo, precludendosi così 
ogni possibilità di controllo 
sulla buona fede della con- 
troparte. 

Per i comunisti, invece, 
tutto ciò che non può essere 
controllato da loro, è ricon- 
ducibile al fascismo: stato, 
borghesia, socialdemocra- 
zia, quindi tutto da combat- 
tere. in blocco. Anche gli 
Arditi del Popolo sono una 
“manovra della borghesia” 
perché “si propongono di 
realizzare la reazione prole- 


taria agli eccessi del Fasci- 
smo, con l’obiettivo di rista- 
bilire l’ordine e la normali- 
tà della vita sociale” (citato 
da A. Tasca, Nascita e av- 
vento del Fascismo, Bari 
1974, Vol. I, p. 251). In re- 
altà, gli Arditi del Popolo 
sono l’unico movimento ca- 
pace di contrastare efficace- 
mente l’avanzata del Fasci- 


smo, perché organizzati dal. 
basso, quindi immuni da . 
‘tatticisimi politici, e'sortì dé 


esigenze reali della popola- 
zione, stanca delle violenze 
fasciste e sfiduciata per il 
comportamento degli organi 
dello Stato, troppo spesso 
assenti, 0, peggio, acquie- 
scenti di fronte a tale violenza. 

Arditi del Popolo: parti- 
giani ante-litteram li defini- 
sce suggestivamente Marco 
Rossi nella sua ultima ope- 
ra. Eppure la storiografia 


ufficiale ha liquidato questo 


movimento con sufficienza, 
quasi con fastidio e se si 
vuole avere maggiori noti- 
zie, più circostanziate e 
meno generiche, bisogna se- 
guire convegni di studio non 


pubblicizzati sulla “grande 
stampa” o attenderne la dif- 
fusione da parte di case edi- 
trici (come la BFS) ingiusta- 
mente considerate “minori”. 
Minori sì, perché non si pos- 
sono permettere il pagamen- 
to di inserzioni pubblicita- 
rie milionarie sui periodici, 
e quotidiani ed alla televi- 
sione, che, notoriamente si 
traducono in maggiori ven- 
dite. Ma non certamente mi- 
ndri, se consideriamo la 


qualità del prodotto offerto; 


come questo recente volume 
di Marco Rossi, edito dalla 
BFS, ove la serietà delle in- 
dagini,l’ampiezza delle fon- 
ti citate e la serenità nei giu- 
dizi, anche critici, fanno del 
libro un utile strumento per 
capire gli avvenimenti ita- 
liani dalla fine della grande 
guerra all’avvento del Fasci- 
smo. 

Arditi, non gendarmi! è il 
titolo dell’opera ed è ripre- 
so da un articolo del 18 
Maggio 1919 del periodico 
“L’ Ardito” in riposta ad un 
tentativo dell’allora Mini- 
stro della Guerra gen. Cavi- 


glia di trasformare gli Ardi- 
ti in “poliziotti e sgherri 
governativi”. Ci si riferisce, 
ben s’intende, agli Arditi di 
Guerra, lo speciale reparto 
d’assalto, costituito come 
compagnia autonoma per 
eseguire imprese “ardite”. 
Poiché non si potrebbero 
comprendere nella loro glo- 
balità tutte le vicende lega- 
te alle azioni degli Arditi del 


Popolo se non si andassero 
‘ad‘esaminare lė loro tattici: 


ben ha fatto Marco Rossi a 
dedicare circa metà del vo- 
lume alle vicende legate agli 
Arditi di Guerra, alla loro 
collaboraziore all’impresa 
fiumana di D’ Annunzio ed 
alla loro definitiva trasfor- 
mazione, dopo varie scissio- 
ni e defezioni. 

Il risultato è la proposta 
di “ripercorrere quel perio- 


«do storico fatidico, sulle 


tracce che dal fango delle 
trincee della Grande Guerra, 
passando da Fiume, portano 
alle barricate dell’autodifesa 
proletaria contro l’aggres- 
sione militare fascista. 
Italino Rossi 


UNA LETTURA DOLOROSA, MA 


FORSE NECESSARIA 


smanti,.in cui molti di noi, 
ciascuno magari a modo suo, 
si sono forgiati, si sono co- 
struito nella volontà di op- 
porsi. 

Certamente non tutti han- 
no fatto una bella fine. Nel- 
la storia si incontrano, tra 
gli amici di infanzia del pro- 
tagonista, tutti i casi: da co- 
lui che diventerà un bravo 
ragazzo, e si vede da subi- 
to, a quello che si perderà 
nei meandri dell’eroina, a 
chi farà la scelta politica 
“importante” della lotta ar- 
mata, al libertario, per la 
verità appena tratteggiato; e 
poi naturalmente queste per- 
sone vengono valutate e de- 
‘scritte nelle loro scelte alla 
luce di quello che è poi ac- 
caduto, sia nei Settanta, sia 


nel seguenti Ottanta: con. 


‘quel inisto di aniàrezza, di 
fatalismo, se vogliamo ån- 
che di cinismo, ma comun- 
*que senza un reducismo 
stucchevole, ‘magari. intriso 
di nostalgia per ‘gli’ anni 


ministe studiose del pensie- 
ro di Foucault, focalizzando 


l’attenzione sul rapporto tra. 


sessualità e identità, tra cor- 
po e relazioni di potere, nel- 
l’incontro e nel confronto 
critico tra pensiero delle 
donne e analitica foucaultia- 
na. 


In libreria o presso Mi- 
mesis, via Torricelli.9, 
20136 Milano. tel. 02/ 
89400869, fax 89403935. 


ù” 


della gioventù”, che avreb- 
be potuto rendere la lettura 
tediosa, o forse anche im- 
possibile. Gli accadimenti 
passano, attraverso il rac- 
conto in prima persona, in 
modo assai realistico e ap- 
parentemente non sempre 
logico (ma era esattamente 
così che andavano le cose); 
non si rinuncia a una buona 
dose di (auto)ironia, e a una 
sana insofferenza per i lea- 


der di professione. La gran- 


de e drammatica ricchezza di 
quegli anni (solo per fare 
degli esempi il mettere in 
discussione tutto, per prin- 
cipio, dal sesso, alla fami- 
glia,.alla politica tradizio- 
nalmente intesa, e, soprat- 
tutto, quella gran voglia di 
discutere di se stessi), e la 


grande fatica, passano in 


una tutto sommato breve 
esposizione, senza abbelli- 
menti barocchi; e la lettera- 


tura di questi ultimi anni è. | 
` purttoppo piena di espedien-" 


ti volti a sfruttare argomen- 
ti comunque pruriginosi per 
vendere. Ma non questo ro- 
manzo, che sicuramente non 
ha la pretesa di dire tutto ciò 
che si potrebbe dire, ma 
semplicemente di esporre un 
punto di vista, uno dei tan- 
ti. Malgrado questo tuttavia 
colpisce il fatto che Umberto 
Lucarelli sia, forse proprio 
in quanto scevro da queste 
pretese sociologiche e psico- 
logiche, e dunque scrittore 
effettivamente libero, riusci- 
to a lasciare a sua volta la 
libertà al lettore di ritrovar- 
si nella narrazione, di rivi- 
vere momenti e episodi; sia 
per esempio nelle riunioni 
fumose (in senso stretto e in 
senso lato), sia negli amori 
che dovevano essere liberi, 
e magari invece erano colmi 


di imbarazzo, sia nella sin- 
cerità delle comprensione 
del “dover” cambiare, sia nel 
non saper bene “come” far- 
lo; e così via, chi non rinne- 
ga quegli anni e quel vissu- 
to, chi non si nasconde die- 
tro il noioso e vecchio sen- 
no di poi, potrà ben capire; 
e chi non capisce faccia at- 
tenzione: è un grave errore 
(e la storia l’ha dolorosa- 
mente dimostrato) tirarsi 
fuori utilizzando il metro 
delle vittorie e delle sconfit- 
te; si tratta di un metro ben 
caduco e impreciso: a buon 
intenditor... 

A margine, per così dire, 
vorrei, segnalare l’originale 
costruzione della narrazio- 
ne: una gradevole sorpresa. 


Rimane l’affermazione 
del mio titolo: perché do- 
vrebbe trattarsi di una lettu- 
ra difficile, ma forse neces- 
saria? Chiunque abbia anco- 
ra voglia di passeggiare nel 
bosco lo potrà capire, e so- 
prattutto chi passeggiò in 
quel bosco. Non dimenti- 
chiamo peraltro che ogni se- 
colo ha i suoi Settanta e Ot- 
tanta, ma anche i Novanta, i 
Dieci e poi, ma comi si dice? 
gli Anni Zero? 

Umberto Lucarelli - Ser 
Akel va alla guerra (il ro- 
manzo di una generazione 
che credeva nell’utopia) - 
Tranchida Editori Inchiostro 
- Milano 1991 - pagine 123 
- lire 10.000. 

Paolo Bruno 
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RECENSIONI 


za Reggio Emilia 19 
«> aprile: presidio 
antimilitarista 


„Ore 9.00 sotto i portici in via . 
‘. Emilia, S. Pietro: presidio 


contro tutti gli eserciti con 
distribuzione di materiale 
antimilitarista anarchico. 
Ore 15.00 circolo anarchico 
di via don Minzoni 1/D: 
assemblea pubblica. Questio- ` 
ne albanese, questione 
“alpini a Reggio”, milita- 
rizzazione del territorio, non- 
sottomissione e prospettive 
sociali dell’antimilitarismo. 
Federazione anarchica di 
Reggio Emilia - FAI 


| Silancio | 


al 10.4.97 


PAGAMENTO COPIE 
QUERCETA: CDA, 25.000; 
ROMA: CDA, 130.000; 
IMOLA: Gr. Anarchici Imo- 
lesi, 110.000; LARI: Ranie- 
ro, 72.000; AVEZZANO: 
Carlo Amicarella, 2.000. 
Totale L. 339.000 


ABBONAMENTI 
ROMA: Pietro Masiello, 
60.000; Crescenzo Lombardi, 
60.000; Enrico Pazienti, 
60.000; a/m Enrico Pazienti, 
Ass. Vegetariana Italiana, 
60.000; LACCO AMENO: 
Mira Mancioli, 75.000; 
PARMA: a/m Massimiliano 
Ilari, Aldo Manco, 75.000; 
CERANO: Michele Genna, 
60.000; UDINE: Stefano Del 
Fabbro, 60.000. 

Totale L. 510.000 


SOTTOSCRIZIONI 
IMOLA: Spartaco Borghi, 
50.000; Massimo Ortalli, 
ricordando la mamma di 
Andrea, 50.000; FERRARA: 
Alfredo Gagliardi, 250.000; 
LIVORNO: La famiglia, 
riéordando Virgilio Anto- 
nelli, 100.000; UDINE: Ste- 
fano Del Fabbro, 40.000; CA 
ROMA: Enrico Pazienti e ` 
Ass. Vegetariana Italiana, 
30.000. 

Totale L. 520.000 


RIEPILOGO ENTRATE 
339.000 
Abbonamenti 510.000 
Sottoscrizioni 520.000 
Totale L. 1.369.000 


USCITE 
Comp. n. 12 360.000 
Stampa e sped. 
postale 1.500.000 
Post. e telegr. 20.400 
Fatt. Traco x sped. 171,167 
Cancelleria amm. 35.750 
Totale L. 2.087.317 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 10.239.745 
Entrate 1.369.000 
Uscite 2.087.317. 
Deficit attuale L. 10.958.062 


PRC Partiam, partiam, partiamo 


pa Dalla 1% pagina 


ranza si attendeva, sembra, 
il solito “torna casa Lassie” 
ma Lassie non è tornata. 

~ Neè nato un orribile pu- 
tiferio presto sedato visto 
che i polisti hanno, come da 
copione, indossato l’elmet- 
to e garantito i voti che han- 
no permesso la spedizione 
militare. 

In realtà il PRC non ha 
forzato lo scontro e ha dato 
per scontato che il governo 
si sarebbe appoggiato sulla 
destra. 

La destra, d’altro canto, 
non poteva né voleva man- 
care al suo ruolo patriottico 
e non ha nemmeno dato un 
peso eccessivo alla vicenda 
albanese. E’ ragionevole 
supporre che la questione 
albanese tornerà al calor 
bianco quando vi sarà, come 
è probabile, il primo scon- 
tro a fuoco il primo (o i pri- 
mi) morto italiano. 

Nel frattempo l’oscura 
favola della missione uma- 
nitaria, con contorno di in- 
terviste a soldati volontari e 
volenterosi e ad albanesi 
festanti e fraterni, continua. 

L’altra opposizione alla 
spedizione, quella leghista, 
non ha fatto altrettanto scan- 
dalo perché, per un verso, 
era scontata e, per l’altro, si 
fonda su argomenti (iso- 
lazionismo razzista) condi- 
visi da molti ma un po’ trop- 
po indecenti per essere pre- 


si in considerazione, alme- 
no ufficialmente. 

Nel merito dell’opposi- 
zione del PRC alla spedizio- 
ne militare, è utile ricordare 
che lo stesso PRC non si è 
dichiarato contrario ad un’e- 
ventuale spedizione sotto 
controllo ONU. I nipotini di 
Lenin hanno, con ogni evi- 
denza, dimenticato che il 


loro, non il nostro, maestro 


ritenesse la Società delle 
Nazioni un covo di brigan- 
ti. Si vede che anche i bol- 
scevichi si ammosciano. 

Tornando al nostro circo 
equestre parlamentare, visto 
che ci attende l’annunciata 
“riforma del welfare” e che 
questa riforma consisterà, 
come tutte le riforme dei 
tempi nostri, in un altro ta- 
glio a pensioni, servizi s0- 
ciali, garanzie, c’è chi lavo- 
ra a costruire una possibile 
maggioranza alternativa 
puntando o sulla transu- 
manza di un buon gruppo di 
deputati polisti verso l’Uli- 
vo o su di un recupero del 
centro del Polo nel suo as- 
sieme. 

Si tratta di un’operazio- 
ne non semplice nonostante 
gli sforzi di Lamberto Dini 
sia perché i traditori nei gio- 
chi parlamentari rischiano 


una fine ingloriosa (si pensi 


agli ex leghisti passati al 
Polo) sia perché i cespugli 
ex democristiani sarebbero, 
per l'Ulivo, assai più costo- 


si del PRC. 

Mi riferisco, ovviamente, 
al costo in poltrone, sod- 
disfacimento di clientele 
ecc. oltre che a problemi 
politici che si porrebbero al 
PDS. Per, improvisamente, 
concludere: non è oggi ne- 
cessario essere critici rivo- 
luzionari del parlamenta- 
rismo per guardare alla lot- 
ta parlamentare con il più 
sereno disprezzo. Nello stes- 
so tempo avviene che le dif- 
ficoltà dei movimenti di op- 
posizione sociale spingano 
settori militanti verso un 
rapporto, ad essere buoni, 
ambiguo con il PRC. 

La sua recente rottura con 
l’Ulivo a Torino, a Milano 
e altrove ne rafforza un’im- 
magine di “seconda sinistra” 
che ha qualche frutto politi- 
co ed elettorale su base lo- 
cale e non solo. 

La scelta del PDS di ca- 
valcare misure seccamente 
impopolari fornisce al PRC 
uno spazio di manovra più 
virtuale che reale ma consi- 
stente, almeno nella società 
dello spettacolo. 

D'altro canto, quando il 
conflitto sociale trascende lo 


| spettacolo politico, come nel 


caso del recente sciopero 
degli autoferrotranvieri ro- 
mani i margini di mediazio- 
ne si restringono per tutti. E° 
bene non dimenticare mai 
questa semplice verità. 
Guido Giovannetti 


La FAI sez. “M. Bakunin” di Jesi e sez. “F. Ferrer” di Chiaravalle, 
in occasione del 1° Maggio, organizzano le seguenti iniziative: 


1 Maggio a Jesi: le lotte, la speranza, la festa dei lavoratori; 
26 aprile, ore 17.30, Presidio in P.zza della Repubblica, sull’ oc- 
cupazione e l’Europa di Maastricht; 


30 aprile. ore 17.30, Dibattito pubblico in V. Posterma 2 C su 
pensioni e sanità, con un delegato dell’ USI; 

1 Maggio, ore 11.30 “Ben venga Maggio”, pranzo sociale per 
ribelli e sfruttati, in V. Posterma 2 C. 


koek 


A Bologna, il 1° Maggio, alla mattina, si terrà un comizio e, dalle 
ore 13, incontro conviviale al Cassero di Porta S.Stefano. A questa 
iniziativa sono invitati tutti quanti non tengono iniziative locali. 


A Carrara,| Maggio anarchico a partire dalle ore 10, con comi- 
zio di Domenico Liguori della Federazione Anarchica-FAI “G. 
Pinelli” di Spezzano Albanese in piazza Cesare Battisti, davanti al 
Teatro Animosi. Al termine, come è consuetudine, corteo per por- 
tare fiori alla lapide ai Martiri del Lavoro, a Francisco Ferrer, ad 
Alberto Meschi e ai caduti della caserma Dogali. Quindi, rinfresco, 
al Germinal. | 


